Omelia nella Veglia Pasquale

______________________________________________

Pasqua è festa della liberazione e della vera libertà. Gli Ebrei celebrano l’esodo dall’Egitto, l’uscita “dalla casa della schiavitù”. Di tale avvenimento, nel rito, intendono fare non solo la memoria, ma anche l’attualizzazione: «Ogni generazione» - dice il Talmud - «deve considerare se stessa come uscita dall’Egitto».
Noi cristiani celebriamo innanzitutto la liberazione di Cristo dalla morte. Il primo annuncio pasquale ad opera di Pietro in Gerusalemme suona così: «Uomini d’Israele ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret […] voi lo avete inchiodato alla croce per mano di empi e lo avete ucciso. Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere» (At 2,22-24). Cristo è risorto; è libero dal potere della morte. La morte domina sul mondo e appare invincibile. Tutte le cose sono sottomesse a lei. Ma Cristo no. Cristo l’ha vinta e adesso il Signore dell’universo è lui. «Io sono il primo e l’ultimo e il vivente. Io ero morto, ma ora vivo per sempre e ho potere sopra la morte e sopra gli inferi» (Ap 1,17-18).

Insieme alla vittoria di Cristo celebriamo anche la nostra liberazione dal peccato e dalla morte. L’apostolo Paolo nel testo della lettera ai Romani, che poco fa è stato proclamato, ci ha detto: «Il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché […] non fossimo più schiavi del peccato […] Se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui» (Rm 6,6-9).

Tutti gli uomini senza eccezione, anche quelli che non conoscono il Vangelo, anche quelli che sono vissuti prima di Cristo, sono raggiunti, per le vie misteriose della grazia, dall’azione liberatrice del Risorto. «Per questo» - esclama San Paolo - «Cristo è morto ed è tornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi» (Rm 14,9). Ed è significativo che nell’arte dell’oriente cristiano la pasqua sia rappresentata con l’icona della vittoriosa discesa di Gesù agli inferi, per portare «la salvezza anche agli spiriti che attendevano in prigione» (1Pt 3,19).
Senza Cristo, l’umanità intera sarebbe inesorabilmente prigioniera di Satana, inesorabilmente presa dentro una dinamica di peccato, di morte e di perdizione eterna. Secondo la lettera agli Ebrei, il Figlio di Dio è venuto tra noi «per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo e liberare così quelli che per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita» (Eb 2,15).
Lasciato a se stesso, l’uomo si trova esposto alla solitudine esistenziale in un mondo immenso e misterioso e in una storia di menzogna, ingiustizia e violenza; si sente minacciato dalle forze oscure della natura e della società; ha la percezione di essere irrilevante, inutile, fragile per malattia, vecchiaia e morte; è assalito dall’angoscia di essere destinato al nulla. Allora per esorcizzare le paure, per soddisfare il suo bisogno di vita, sicurezza e felicità, l’uomo brama il possesso, il potere, il successo; rincorre il benessere fisico, psichico, sociale; insegue le emozioni e le sensazioni piacevoli, l’interesse immediato. Tutto proteso all’affermazione di se stesso, vede negli altri solo dei concorrenti e tenta di sottometterli e strumentalizzarli o di eliminarli, misconoscendo la loro dignità di persone. Ricattato da paure e angosce, catturato da mille seduzioni, non riesce ad osservare la legge morale e finisce per non comprendere neppure i valori umani che essa esprime e tutela. La subisce come un’imposizione, covando un sordo rancore contro Dio; la riduce a misura dei propri interessi, pretendendo di decidere da solo ciò che è bene e ciò che è male, arrivando a volte al nihilismo etico.

Da questa inesorabile dinamica di peccato, di morte e di perdizione eterna, il Signore Gesù ci libera, innanzitutto rivelandoci che Dio è Padre di infinita tenerezza e misericordia e ci ama come figli carissimi e non ci lascia mai soli nella vita e nella morte. In questo senso Egli ha detto: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi […] Se il Figlio vi libererà sarete veramente liberi» (Gv 8,31.36). La verità di Dio che nel suo Figlio fatto uomo si rivela come Padre, desideroso di accogliere come figli noi uomini, è la verità che libera.

Inoltre Gesù ci comunica lo Spirito Santo che ci persuade interiormente e ci sintonizza con il suo messaggio. «Dove c’è lo Spirito del Signore c’è libertà» (2Cor 3,17). Libertà dalle paure e dalle seduzioni che vengono dal mondo esterno; libertà dai pregiudizi che impediscono l’uso corretto della ragione e l’apertura incondizionata alla realtà nelle sue molteplici dimensioni; libertà dal proprio egoismo, dai desideri e interessi disordinati; libertà per accogliere Dio come Padre e gli altri come fratelli; libertà per poter osservare con amore filiale la legge divina quale esigenza della nostra autentica realizzazione; libertà per essere audaci e creativi nel bene, anche a costo di grande fatica e sacrificio. Anche se può apparire paradossale, la vera libertà è per servire ed è per costruire legami di appartenenza reciproca, di affetti stabili, di solidarietà e di comunione. E’ questo l’insegnamento di San Paolo: «Voi, fratelli, siete stati chiamati a libertà [… perché] mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri» (Gal 5,13). Solo così la libertà è sensata e ci sottrae alla solitudine e al vuoto esistenziale.
Con la croce e risurrezione di Cristo, Dio ci ha liberati dal potere del peccato e della morte; «ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto, per opera del quale abbiamo la redenzione» (Col 1,13-14); ci ha posti in una condizione oggettivamente nuova. Non siamo più prigionieri, senza via d’uscita; abbiamo la capacità di lottare e di vincere. Se accogliamo con fede la grazia di Dio e cooperiamo con essa, prendiamo parte anche noi alla vittoria pasquale di Cristo.

Tra poco rinnoveremo le promesse del nostro battesimo. E’ una scelta di campo quella che facciamo. Tre volte diremo “Rinuncio” e tre volte diremo “Credo”. Tre no e tre sì. No al peccato, alle seduzioni del male e a Satana, «per vivere nella libertà dei figli di Dio». Sì a Dio Padre, a Gesù Cristo che morì, fu sepolto ed è risuscitato, allo Spirito Santo che anima la Chiesa e ci conduce alla risurrezione e alla vita eterna.

A Pasqua rinnoviamo solennemente queste promesse, in forma pubblica e comunitaria. Ma dobbiamo poi ricordarle e viverle concretamente nella fedeltà di ogni giorno. Lasciarci amare da Dio ogni giorno; rimanere costantemente rivolti a lui come figli, grati, fiduciosi, obbedienti. Allora si apriranno sempre più i nostri occhi; si scioglierà sempre più il nostro cuore; sempre più fiorirà in noi lo stupore gioioso e grato del preconio pasquale: «O immensità del tuo amore per noi! O inestimabile segno di bontà: per riscattare lo schiavo, hai sacrificato il tuo Figlio!».

Cattedrale – sabato 7 aprile 2007, ore 22.30

1

